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CARI LETTORI, VI SCRIVO...

C
on questo numero

“En Piasa” conclude

il suo quarto annodi

vita: peccheremo forse di

immodestia,ma lo conside-

riamo un traguardo di tut-

to rispetto. Qualche setti-

mana fa, in una delle ri-

tuali riunioni della reda-

zione, ricordavamo pro-

prio, con chi c’era, quando

tutto è iniziato, nell’estate

del ‘93.

Devo ammettere che c’è

stata forse, da parte no-

stra, una certa dose di in-

coscienza: non sapevamo

in quale impresa ci stava-

mo imbarcando! D’altron-

de, come dice un famoso

scrittore, “Vola solo chi osa

farlo”. Mettere in piedi

un’iniziativa del genere ci

sembrava un’impresa dif-

ficile, ma in realtà lo è sta-

to più del previsto, e anco-

ra oggi che l’ingranaggio

sembra girare regolar-

mente, le difficoltà per con-

tinuare non sono poche.

Il primo ostacolo da affron-

tare è naturalmente il

tempo.La redazione è com-

posta, direttore a parte, di

perfetti dilettanti, per cui

le ore occupate dal giorna-

le (e vi assicuro che non so-

no poche...) sono tutte ru-

bate al tempo libero e alla

famiglia. Da un giorno al-

l’altro ci aspettiamo qual-

che scenata di gelosia da

parte delle mogli! Dicevo

che il tempo ci assilla: cer-

to, Biagi, Montanelli & C.

riescono a mandare in

stampa anche più articoli

al giorno, ma lo fanno di

mestiere, e in più hanno

delle capacità che sospetto

siano superiori alle nostre.

Tra l’altro, per un profes-

sionista è facile scrivereun

pezzo sumisura per lo spa-

ziodaoccupare,mentrenoi

dobbiamo fare un gran la-

voro di “taglio e cucito” per

raggiungere il risultato vo-

luto. Fortunatamente ab-

biamo un grafico disposto

a rischiare ogni volta l’in-

tegrità del proprio sistema

nervoso per riuscire amet-

terci una pezza e risolvere

i nostri problemi.

Altro problema è quello

delle persone:apartequal-

che “buon samaritano” che

ci alleggerisce un po’ il la-

voro della distribuzione,

siamo sì e no una decina a

doverci occupare di tutto.

Il che vuol dire farsi veni-

Il 1997, anno di progetti,
di proclami, di speran-
ze e delusioni. Sulla

carta un anno ricco di ini-
ziative ed interessante, a
cui non sono seguiti però
altrettanti fatti positivi. Lu-
ci ed ombre che En Piasa,
strada facendo, ha fotogra-
fato, concedendosi alcune
volte all’ironia per sdram-
matizzare un po’.
Andiamo a ripercorrerne i
punti più significativi.
Dal punto di vista politico,
il fatto rilevante è la ricon-
ferma della compagine del-
la Lega alla guida del Co-
mune, con un considerevo-
le incremento rispetto ai
voti raccolti quattro anni
prima. Evidentemente la
politica perseguita dai rap-
presentanti del Carroccio
ha incontrato il gradimento
di una vasta fetta della po-
polazione, soprattutto del
Montegargnano, roccafor-
te leghista, ago della bilan-
cia nelle scelte politiche lo-

cali, da sempre attenta ai
temi legati ad una "libera-
lizzazione" del territorio.
Diversa la risposta dei pae-
si rivieraschi e del capoluo-
go, e sorprendente, se si
considerano i numeri: co-
me se “cöi del mut” e “cöi
del lac” appartenessero a
due realtà completamente
differenti, nonostante sia-
no  separati solo da pochi
chilometri.
L’opposizione al parco, via
libera alla caccia, una mag-
giore disponibilità a con-
sentire nuove edificazioni,
oltre ad una particolare at-
tenzione alle esigenze mi-
nute delle frazioni, sono
stati i cavalli di battaglia
che hanno permesso una
vittoria tanto netta. E poi
alla Lega viene dato il me-
rito di  una più rapida ri-
sposta alle esigenze dei cit-
tadini e la capacità di ope-
rare scelte facilmente in-
terpretabili. Evidentemen-
te il sindaco Roscia, pur es-

sendo presente solo saltua-
riamente, è riuscito a dare
una buona organizzazione
all’azienda Comune, che è
in grado di camminare con
discreta autonomia e pun-
tualità.Queste le note posi-
tive.
D’altro canto preoccupano
però altri atteggiamenti del-
la compagine leghista, lega-
ti ad una filosofia, diciamo
così,politica,presa a model-
lo dalle imprese di Bossi,
che rivela un’anima poco
propensa al dialogo e al
confronto, poco tollerante.
Le nostre “cronache” ri-
portano, passo passo, quan-
to avviene in consiglio co-
munale e le lamentele del-
le  forze all’opposizione.
Da sempre è mancato il
dialogo e l’attenzione per
le proposte e le riserve
avanzate dalle minoranze.
Da qualche tempo, e que-
sto è preoccupante, vengo-
no ridotte però anche le

1997 
LUCI ED OMBRE

(segue a pag. 2)

(segue a pag. 4)

�

SOME SÜCÜR CHE
CÖLA COMETA LÀ LA
NE PORTA A BETLEME?

Una veduta “natalizia” di via Quarcina

Auguri



possibilità di poter eserci-
tare un controllo efficace
sugli atti e sulle scelte del-
l’Amministrazione, prima
che queste diventino legge.
I gruppi che contrastano il
Carroccio lamentano il po-
co tempo a disposizione
per valutare gli atti, conse-
gnati all’opposizione solo
pochi giorni prima dei con-
sigli comunali; è di pochi
mesi la delibera sul criterio
di composizione della
Commissione Urbanistica,
organo consultivo e di con-
trollo, che ha ridotto a uno
i rappresentati delle mino-
ranze. Un nuovo regola-
mento vieta ora l’accesso ai
documenti preliminari de-
positati in Comune, visibili
solo dopo essere stati ap-
provati, e un’altro prescri-
ve, tra i criteri per la nomi-
na dei rappresentanti del
comune negli enti esterni,
che si debba essere resi-
denti da almeno cinque an-
ni sul territorio della "Pa-
dania"!
Ha stupito e preoccupato
quanto riportato sui gior-
nali  riguardo a frasi pro-
nunciate dal Sindaco du-
rante alcuni comizi eletto-
rali:"i Bresciani hanno elet-
to ancora qualche lestofan-
te che alla Camera vota con-
tro gli interessi della gente:
se li incontrate per strada li
dovete malmenare", avreb-
be detto tra l’altro, per le
quali è stato chiesto il suo

rinvio a giudizio. Speriamo
che la frase sia sfuggita al
Sindaco, travolto dall' im-
peto oratorio, perché se
questo è veramente quello
che pensa, ci vuole poco a
fare “paralleli”con la storia
spiacevole di qualche de-
cennio fa.
Sul versante delle iniziative
legislative aventi una rica-
duta sull’economia gargna-
nese, numerose sono state
le novità. Analizziamole in
dettaglio.
Per l'aspetto edilizio l’ado-
zione della Variante al Pia-
no Regolatore ha compor-
tato la riclassificazione del-
le zone agricole, separan-
dole in sottozone secondo
le caratteristiche. Alcuni
edifici posti all’interno di
queste ed aventi destina-
zione d’uso già abitativa,
potranno ora essere am-
pliati. Viene anche fissato
un indice per la creazione
di depositi attrezzi a servi-
zio delle esigenze di colti-
vazione dei fondi (prima
non era possibile se non per
i coltivatori diretti,e la con-
seguenza è stato il sorgere
di innumerevoli baracco-
poli abusive).
Sul fronte dell’abitazione
vengono approvati ben cin-
que comparti  per Piani di
Edilizia Economica Popo-
lare: Fornico-Sasso-Liano-
Muslone-Gargnano, per un
totale stimato di circa 80 al-
loggi.
La scelta porterà un contri-
buto considerevole alla so-
luzione del problema della

casa per i residenti. Pecca-
to però che si sia imbocca-
ta la facile strada delle nuo-
ve edificazioni anziché
puntare - soprattutto per le
frazioni a lago, disabitate, -
su quella del recupero degli
edifici esistenti. La conse-
guenza sarà lo spopola-
mento ulteriore dei centri
storici e il rischio è che sor-
gano i soliti casermoni che
niente hanno a che vedere
con l’architettura e l’am-
biente nostro (chissà per-
ché, ma quando l’iniziativa
ha uno scopo di pubblica
utilità, quasi sempre si
compiono scempi irrepara-
bili dimenticando quelle
cautele che invece al priva-
to sono imposte con pigno-
leria in certi casi eccessiva).
Ci permettiamo perciò di
fare in anticipo le dovute
raccomandazioni.
Sul fronte degli interventi
di tipo turistico si registra-
no importanti novità con
l'inizio dei lavori nell'area
Feltrinelli a S.Carlo (DT8-
complessivi 14.000 mc. di
cui 3.700 esistenti) e l’ap-
provazione dei comparti
DT21 (loc. Bar Gardesana
- è previsto un pensionato
per studenti) e DT23
(loc.Formaga, inizialmente
previsto come clinica, ora
come albergo residenzia-
le). Le autorizzazioni ri-
guardano l’esecuzione di
ben 13.000 mc. di nuova co-
struzione (l'equivalente di
più di 200 stanze). Ma
avranno veramente questa
destinazione o saranno

usati come cavallo di Troia
per realizzare le solite ope-
razioni speculative (leggi
appartamentini venduti e
utilizzati una settimana al-
l’anno )? Speriamo bene.
Importante è poi l’autoriz-
zazione al recupero ad uso
turistico del complesso del-
la villa del Duce (voci bene
informate davano per pos-
sibile l’intervento del Mini-
stero dei Beni Culturali per
esercitare il diritto di prela-
zione sull’acquisto al costo
di 5 miliardi di lire. L’idea
era quella di ricavare un
museo da abbinare al Vit-
toriale di Gardone. Sareb-
be stata un’ottima oppor-
tunità, se ben gestita, ma
forse ci si è mossi con trop-
po ritardo e alla resa dei
conti se ne è fatto nulla).
Viene perciò confermato
l’utilizzo alberghiero, co-
munque positivo per l’eco-
nomia locale (in gargnane-
se: "mèi poc che gnént").
E le attività commerciali?
Notevole il movimento.
A Gargnano hanno chiuso o
chiudono la sala mostre di
un pittore,il negozio del tap-
pezziere,quello di articoli da
sposa, il fotografo, il bar Ar-
ci e il negozio di un barbiere
si sposta, l’edicola-cartole-
ria avrà una nuova gestione.
In cambio  sono stati riaper-
ti due bar e sembra che ven-
ga aperta una nuova pastic-
ceria.A Villa chiude il nego-
zio di alimentari al porto, ri-
mane il lotto che si è trasfe-
rito sulla statale.
A Bogliaco ha chiuso la li-

breria in piazza, che viene
accorpata al nuovo bar del
Pelerino, e ha serrato  i bat-
tenti la Gregory, laborato-
rio manifatturiero che dava
lavoro a circa 30 persone.A
Muslone il negozio di ge-
neri alimentari rimane
aperto solo per poche ore.
Il bilancio per le attività
commerciali è quindi nega-
tivo: i margini sono stretti e
mancano quelle possibilità
e quel mercato che permet-
ta di guardare al futuro con
ottimismo.
Pesante, soprattutto per i
giovani, è la mancanza di
lavoro. Da Gargnano con-
tinuano ad andarsene e
niente fa sperare in una in-
versione di tendenza: stia-
mo diventando sempre più
un paese di pensionati.
Come si vede, in alcuni
campi i segnali sono discor-
danti, in altri gravi e preoc-
cupanti.
Ma il gargnanese, nono-
stante tutto, continua a
mantenere la sua prover-
biale flemma. Sarà forse un
modo per sopravvivere?  O
sarà la causa che lo porterà
al tracollo?
Dove ci condurrà la come-
ta che guida verso l’anno
nuovo?
Stiamo scrutando verso il
cielo ma per adesso non
siamo in grado di preve-
derne la “diresione” (scu-
sate l'italiacano-licenza re-
dazionale). Non appena ne
sapremo di più lo commen-
teremo con voi, “en piasa”.

La redazione

1997... LUCI ED OMBRE
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GGAARRGGNNAANNOO  DDAA  CCAAMMBBIIAARREE
Il cartello che indica “L’Eremo di San Valentino”, luogo molto ap-
prezzato e ricercato da tanti turisti!

......EE  DDAA  SSAALLVVAARREE
La solita selva di cartelli che nessuno o quasi legge.
Ma tra tanti cartelli più o meno utili, non ci sarebbe posto anche
per uno, questo sì, sicuramente necessario?



FILETTI DI COREGONE AL VINO BIANCO

RISCOPRIAMO IL DIALETTO

Mars de vènt,
Avril de spavènt

Il dialetto è la lingua dell'intimità, della confidenza, dell'amicizia.
Da un'indagine risulta che il 53,9 % degli Italiani parla sia dia-
letto che italiano e che il 70,5% di questi si esprime in dialetto
in famiglia e il 27,3% con gli amici.

ÈL PROVERBIO

- Te la do mì, la fràina: minaccia bonaria rivolta in
tono affettuoso. La fràina è la catasta di fascine di
legna pronta per fare il carbone.
- So mal sabatà: sono malmesso, indisposto.
- Ci sòe mì: fiöl del pret e niù de l'as.èn ? Letteralmente,
chi sono io: figlio del prete e nipote dell'asino ? Si
usa per sottolineare che ci si sente maltrattati, qua-
si si fosse ... figli di nessuno!

NINNA - NANNA
Din, don, birilòn
le campane le gà sòn.
Din, don, déla
s'è maridà èl Graéla
l'ha spus.à 'na vecèta
che salta e che ropèta.

I SOPRANNOMI (detti anche scotöm)
El Giachèt: Vincenzo Masciullo ( se n'è andato da poco,
lasciando un caro ricordo in molti amici).

I FONS
La sponga =  spugnola (Morchella Esculenta)
La pinaröla = pinarello (Boletus Granulatus; Suillus Gra-
nulatus, Bovinus)
El barbù = (Cortinarius Praestans)
El pütì ros = porcinello rosso (Boletus Versicolor; Lecci-
num Versipelle)
El surlo = porcinello grigio (Boletus Scaber; Leccinum
Scabrum)
La manina = (Clavaria Aurea, Botrytis)

L’ITALIACANO
Ancora qualche "avras.àa" in perfetto italiacano:
- Sono fiacco scannato !
- Sentati giù lì !
- Oggi compisco gli anni !
- Il pomeriggio di solito vado a fare un pulcino (ön pulsì).
- Era lei che subiava sotto le mie finestre ?

“ENDUINA...”  la parola misteriosa
"Engulùs" la parola da indovinare del numero scorso,
vuol dire lusinga e deriva da engulus.ìr ingolosire.
La frase far on engulùs veniva usata soprattutto dai ragaz-
zi durante il gioco delle cèche.
Ora provate a scoprire cos'è èl flìt.     

Nino Rizzi

Pulire, lavare e sfilettare i coregoni.
Con le teste e le lische preparare un brodo: metterle in una casseruola e coprirle d'acqua, unire una fo-
gliolina d'alloro, qualche foglia di prezzemolo, un goccio di vino bianco, un pizzico di sale e far bollire per
circa mezz'ora a fuoco lento.
Nel frattempo in una padella che possa contenere tutti i filetti, preparare un soffritto con burro, olio d'o-
liva e la cipollina tritata. Quindi infarinare leggermente il pesce e farlo cuocere qualche minuto per ogni
lato, aggiungere il succo di limone, il vino bianco e un mestolino di brodo filtrato.
Continuare la cottura per 5 minuti, quindi togliere il pesce e tenerlo in caldo, far restringere il liquido di
cottura e con una frusta incorporare il burro rimasto e una manciatina di prezzemolo. Aggiustare di sa-
le e pepe, quindi versare la salsa ottenuta sui filetti e servire subito. 

Silvana & Tullio CHIMINI

LE NÒSE RISÈTE

3 coregoni  per 1,5 kg.ca. ; 100 gr. di burro; olio d'oliva; succo di  limone; 1 cipollina tritata; 1 bicchiere di vino bianco;
prezzemolo tritato; sale, pepe, farina bianca.

PREPARAZIONE

INGREDIENTI x 6 pers.

Prima de magnàr se fas.ea l’acqua de frisina.
Se énpinia ön bùtigliù col fér söl còl, de acqua fresca,

e detér la büstina blö e rosa de frisìna.
Quant l’acqua la finia de far le bole, l’era pronta.

Bis.ognàa far prèst a bévèrla perché la se svanìa sübit.
La piàa en po söla léngua e la gas.ea el saùr dèl sal,

ma l’ era buna, l’acqua de frisina.

L’acqua de frisina  
Doriano Gaspari

Nella forra del torrente
Toscolano, da un
punto impervio e dif-

ficilmente raggiungibile
sgorga una copiosa sorgente
detta in dialetto “acqua
salàa”.
Il toponimo (nome di un luo-
go n.d.r.), nella sua originale
veste di lingua locale, è da
considerarsi un reperto ar-
cheologico, un fossile, in gra-
do di ricordare e trasmettere
l’esperienza storica.
Volendo tradurre il sopracci-
tato noi avremmo scritto che
si tratta di una sorgente di ac-
qua celata (o nascosta) di dif-
ficile e faticoso accesso. Al
“salàa” altogardesano avrem-
mo dato (rischiando anche
noi di scivolare nell’agone
dei “dilettanti allo sbara-
glio”) il significato che diamo
alla frase “un conto, o un
prezzo, salato” o al noto
“quanto sa di sale...” dante-
sco dove alla umiliazione si
sommano anche le fatiche  e
le difficoltà, non solo morali,
dell’esilio coatto.
Conforta questa nostra opi-
nione la particolare posizio-
ne della sorgente sita come si
legge nel volume, “...a metà
della ripidissima parete sul
versante destro della forra
presso Sant’Antonio, lungo
il corso del fiume Toscola-
no”. Rinsalda il nostro giudi-
zio anche e soprattutto l’in-
terpretazione della popola-
zione locale che il “salàa”
“...lo riferisce alle difficoltà
che si incontrano per rag-
giungere la sorgente e cap-
tarne l’acqua “, come recita
ancora il testo che stiamo
commentando.
Si aggiunga il fatto che il to-
ponimo in questione è relati-
vamente recente, di questo
secolo, dato che gli Autori

non  l’hanno trovato riporta-
to in alcun manoscritto e
quindi le persone interpellate
sono, molto probabilmente,
le stesse o i figli di coloro che
l’hanno coniato.
Tutto chiaro e stabilito se non

che, a questo punto, c’è l’ in-
felice e scorretta traduzione
(àqua salàa= acqua salata)
che gli Autori cercano di giu-
stificare con considerazioni
piuttosto grossolane...
“...l’interpretazione più pro-
babile (è data) dalla bontà
dell’ acqua e dalla sua ric-
chezza di sali minerali (...)
un’acqua minerale, come la
chiameremmo oggi”.
Prima ipotesi:
La popolazione locale, o chi
altri, visto che dalla sorgente
prorompeva un’acqua più

“buona” rispetto alle altre
meno “buone” la chiamò
“salàa” cioè salata. Non ci
siamo, assolutamente.
Seconda ipotesi.
Nel bere detta acqua si è su-
bito notata, confrontandola
con le altre acque sorgive del
territorio toscomadernese,
una straordinaria ricchezza di
sali minerali. Ancora, non ci
siamo.
L’acqua minerale, se il nostro
unico dizionario non c’ingan-
na, è quella che se assunta in
determinate quantità e per un
periodo più o meno lungo di
tempo, cura particolari malat-
tie.
Tutte le acque sorgive sono
minerali e dipende dal tipo di
pietre che incontrano lungo il
loro vorticoso e misterioso
cammino sotterraneo, se han-
no più o meno elementi.
Ma l’acqua pregiata è quella
definita oligominerale, che è
(lo dice il nome: con pochi
minerali) leggerissima.
Evidentemente sono naufra-
gati “en d’en bicer d’acqua
salàa”

MODI DI DIRE

UN TOPONIMO
“SALATO”?

Oreste Cagno

L’amico Cagno ci ha mandato la recensione della interessante pubblicazione “Ville Borghi e
Contrade” a firma di Belotti, Foglio, Ligasacchi, riguardante l’origine dei toponimi gardesa-
ni ed in particolare di quelli delle località tosco-madernesi.
Il libro, per la stessa ammissione di Cagno, viene giudicato una pietra miliare, un prezioso ed
indispensabile punto fermo per chi intende dedicarsi all’interessante argomento. Lo spirito sa-
lace e notoriamente controcorrente lo ha portato però ad analizzare la materia con puntiglio
e senso critico, imbattendosi in un infortunio piuttosto grossolano che ci ha segnalato. Del re-
sto, come dice il proverbio “I sbaglia aca i precc a dir mèsa ...!”

Una cascata lungo il torrente
Toscolano.
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Nino Rizzi

BEATI I SEMPLICI!

Oggigiorno sempre più
persone lasciano la
città per trasferirsi al-

trove alla ricerca di ambienti
meno affollati, più quieti.
Molti lo fanno per una scelta
di vita, per rincorrere una pa-
ce interiore, una genuinità di
sentimenti, una salute fisica
che la vita stressante, caoti-
ca, l’aria pestilenziale ed i ci-
bi artefatti, più non offrono.
Ma c’era anche duemila anni
fa chi preferiva la vita rustica,
semplice dei campi alle co-
modità ed alle frivolezze del-
la città. Uno di questi era
Orazio, celebre scrittore lati-
no dei tempi di Cesare ed Au-
gusto. Il famoso letterato, pur
godendo a Roma dell’amici-
zia e della generosità di per-
sonaggi potenti e ricchi, pre-
feriva vivere in campagna tra
gente sobria, schietta che,
per istinto e per una naturale
saggezza se non per profon-
de letture, era giunta alla so-
stanza delle cose.

Laggiù aveva pure un vicino
di podere, un certo Cervio.
Costui usava raccontargli fa-
vole emblematiche come
quella del topo di città che
deride ed illude, ma solo per
poco, quello campagnolo. 
Orazio narra il tutto, con
maestrìa, in questo simpati-
co racconto :

Ognuno beve come più gli
aggrada, senza far compli-
menti: c’è chi vuol pieno il
bicchiere e chi meno, chi ap-
prezza il vin schietto, chi lo
vuole allungato. E poi si ra-
giona, ma non delle case e
dei beni degli altri, bensì del-
le cose importanti, di quelle
che è un danno ignorare: se
rendano l’uomo felice la virtù
oppur la ricchezza; se l’ami-
cizia sia figlia dei meriti o del-
l’interesse; quale sia la natu-
ra del bene e in che consista
la sua perfezione.
Ogni tanto, mentre parlia-

mo, Cervio,il mio vicino, rac-

conta qualche vecchia sto-
riella; e se qualcuno si mette
a magnificare le ricchezze di
Aurelio, e non parla dei guai
che queste gli dànno, lui at-
tacca così:
« Si narra che, un giorno,
nella sua povera tana, un to-
po di campagna accolse un
vecchio amico che viveva in
città. Di natura era parco e
attaccato ai suoi beni il cam-
pagnolo, ma sapeva essere
generoso con gli ospiti. In
breve, non fece risparmio sui
ceci, che già aveva in di-
spensa, e sui chicchi d’ave-
na; portando tra i denti pez-
zetti di lardo, con un pranzo
variato cercò di allettare il
compare, che-schizzinoso-
piluccava ora questo ora
quello. Il padrone di casa, la-
sciando i bocconi più ghiot-
ti, per sé riservò farro e lo-
glio.
Ad un tratto sbottò il cittadi-
no:” Amico, a che serve
campare a stecchetto, qua,

fuori dal mondo? Non è me-
glio la città comoda di que-
ste selvagge foreste? Allora
dammi retta, mettiti in strada
con me, poiché tutte le crea-
ture terrene, grandi e picci-
ne, son soggette alla morte,
né vi è scampo all’ ultimo fa-
to; e quindi sicché ti è con-
cesso, non rinunciare a go-
derti la vita, e ricòrdati che ti
resta ormai poco “.
Convinto da queste parole, il
campagnolo saltò fuori dalla
tana e insieme all’amico in-
traprese di lena il viaggio,
per intrufolarsi in città col fa-
vore delle tenebre. 
Già la notte era a mezzo del
suo corso nel cielo, quando
i due soci entrarono in una
nobile dimora con divani
d’avorio ammantati di ricchi
drappeggi di porpora; tra
coppe e vassoi, in grandi ca-
nestri stavano-freschi-gli
avanzi di un pranzo suntuo-
so. Fatto sdraiare il suo ru-
stico amico su un rosso tap-

peto, si dà il topo cittadino a
recar le portate. Mollemente
disteso, il campagnolo, a cui
tocca ora la parte dell’alle-
gro convitato, dimostra di
saper gradire il ruolo e le ric-
che vivande.
A un tratto uno strepito di
porte fa i due volar giù dai di-
vani. Sbigottiti, spaventati,
fuggon via per tutta la sala,
tremanti e ormai senza fiato,
mentre l’intero palazzo rim-
bomba per l’ alto latrare di
cani.
“ Ah, non mi va questa vita -
disse allora quello dei campi
- stammi bene, io ti lascio. Il
mio bosco e il mio buco si-
curo mi bastano, anche se la
cena è magra “  »

Ed allora, come diceva una
vecchia canzone :
“ Se vuoi goder la vita,
vieni quaggiù in campagna!”
(da Orazio - Le Satire - trad.
di Gavino Manca - Giulio Ei-
naudi Editore) 

GARGNANESI NEL MONDO
Dalla Costa all'Amazzonia

Mi presento: sono Clau-
dio Nabalini, 46 anni,
ex operaio metalmec-

canico nativo della Costa.
Nel 1989 ho aderito come vo-
lontario al progetto Italia-Bra-
sile promosso dall'associazio-
ne G.Tovini di Brescia, parten-
do per Sao Bento, nel nord-
est del Brasile. Il contratto pre-
vedeva una permanenza di
due anni. Ma mi sono trovato
bene e ho deciso di continua-
re l'esperienza, per cui grazie
alla fondazione Cuore Amico
che mi aiuta a versare i contri-
buti INPS, e alla congregazio-
ne Piamarta che mi ospita, vi-
vo tuttora in Brasile collabo-
rando ad un progetto per la
coltivazione di un vasto ap-
pezzamento, assegnato dai
frati a circa 120 famiglie del
luogo. La terra viene coltivata
recentemente anche grazie ad
alcune macchine agricole con
le relative attrezzature, e se-

condo le idee ed esigenze dei
residenti. In questi anni, a
"Conceicao", così si chiama la
piccola frazione ove lavoro,
sono sorti il panificio, la ma-
celleria,, l'allevamento di polli,
il mulino (per la pulitura del ri-
so), e soprattutto la scuola con
gli otto anni dell'obbligo e un
corso di meccanica della du-
rata di tre anni. 
E' stato creato inoltre un con-
sorzio per l'uso delle macchi-
ne e la vendita dei prodotti in
eccedenza, il cui ricavato con-
sente di reinvestire per acqui-
stare altra attrezzatura.
Ci sono poi altre attività, come
l'allevamento dei pesci (le va-
sche sono ben 35, gestite da
altrettante famiglie).
Vi starete chiedendo: ma tu
cosa fai ? Come già detto so-
no ospite, perciò cerco di
comportarmi come tale: ri-
spetto tutti cercando di ren-
dermi utile, innanzitutto con

Claudio Nabalini

l'esempio, sia materiale che
morale e spirituale. Però le at-
tività a cui mi dedico maggior-
mente sono l'officina mecca-
nica e la scuola. L'officina, ol-
tre ad essere il fulcro del cen-
tro, si occupa anche di lavori
conto terzi e questo permette
di bilanciare le molte spese. La
scuola è pure legata all'offici-
na, essendo il corso di mec-
canica diviso in lezioni teori-
che e pratiche, tutte svolte
presso il centro.
Ho pure avuto il tempo di spo-
sarmi con una ragazza di Sao
Bento, e dalla nostra unione è
nato un figlio. Questa è l'e-
sperienza che stò vivendo. 
Frutti ? Bé questo non sta a
me evidenziarli. Spero che il
buon Dio sappia ricompensa-
re questa povera gente e mi
aiuti a dare ancora il mio con-
tributo, sempre poco in con-
fronto a quello che loro mi
contraccambiano.

re le idee,metterle nero su

bianco, valutarle con gli al-

tri, modificarle, studiare

un’impaginazione di mas-

sima, rivedere le bozze, te-

nere i rapporti con la tipo-

grafia, distribuire i giorna-

li, raccogliere i rinnovi de-

gli abbonamenti, cercarne

di nuovi, sentirsi talvolta

criticare (fa parte del gio-

co) e, tutto sommato, rice-

vere anche complimenti. E

poi ricominciare da capo

per il numero seguente! Il

1997 è stato l’anno della

cometa Hale-Bopp, bella,

misteriosa e affascinante,

ma che come tutte le come-

te lascia una scia che pre-

sto sparisce e va nel di-

menticatoio. Il nostro im-

pegno personale, invece,

sarà forse meno affasci-

nante ma sicuramente ce

la mettiamo tutta perché

sia più duraturo.

E veniamo al capitolo eco-

nomico. La mia vi sem-

brerà una deformazione

professionale, ma bisogna

fare i conti anche con il “vil

denaro”. L’associazione

culturale “Ulisse 93”, bene-

merita editrice del giorna-

le, non ha fini di lucro ma i

soci, dopo aver contribuito

inizialmente di tasca pro-

priaallanascitadell’inizia-

tiva, cercano di non dover-

si ripetere nella parte dei

benefattori. A parte il con-

tributo delle due aziende di

credito locali, abbiamo

sempre contato solo sul ri-

cavato degli abbonamenti,

avendo scelto di non accet-

tare inserzioni pubblicita-

rie. Ecco spiegato anche il

mistero di qualche numero

uscito con pagine aggiunti-

ve: le solite otto pagine più

l’inserto Jo rientrano nelle

disponibiltà normali, e con

il rimanente riusciamo ad

offrirvene, ogni tanto, un

paio in più.

Come ultimo punto di que-

sto bilancio, permettetemi,

a nome della redazione, un

affettuoso rimprovero ai

lettori. E’ vero che ci segui-

te con costanza, tanto che

sono rarissimi quelli che

non rinnovano l’abbona-

mento (salvo errori, una

mezza dozzina in quattro

anni); è vero che aumenta-

te sempre di numero e

spesso di contributi, ma

quello che vorremmo da

voi è anche un po’ di colla-

borazione, di stimolo. Sono

ancora pochi quelli che ci

suggeriscono idee, che ci

forniscono spunti su cui la-

vorare. Anche le critiche

costruttive sono ben accet-

te: la nostra intenzione è

quella di migliorare, non

solo di “continuare così”. E

sequalcunovuol collabora-

re con articoli propri ben

venga, a patto che, come

sempre facciamo tutti noi,

sia disposto a vedersi ma-

gari rinviare la pubblica-

zione, o a vederla un po’

modificata per esigenze di

spazio. Bene o male ci co-

noscete quasi tutti di per-

sona, quindi potete contat-

tarci; oppure scriveteci.

Nonsi samai che traunpo’

ci troviate anche su Inter-

net... Rimbocchiamoci le

maniche!

Mauro Garnelli

CARI LETTORI, VI SCRIVO...
(segue da pag. 1)
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Da Magno, vista sulla vallata della Costa.



tanto con il sabato e la domeni-
ca alle porte i giorni per l’anali-
si dei documenti restano solo
due essendo il Consiglio svolto
sempre nella serata del lunedi.
Chiede pertanto all’Organo Re-
gionale di controllo di interveni-
re. Bertelli precisa che il Rego-
lamento riguarda solo il rilascio
di copie e documenti e che co-
munque i consiglieri possono
chiedere notizie agli uffici co-
munali. Interviene anche il Sin-
daco in modo “vivace” asseren-
do che il Regolamento è propo-
sto dall’Anci e che pertanto non
è da ritenersi iniziativa atta a im-
pedire l’accesso ai documenti a
nessuno. Ai voti comunque le
minoranze del Polo e dell’Ulivo
si sono dichiarate contrarie.
Si passa poi ad analizzare il Pia-
no per il diritto allo studio per
l’anno 1997/98. L’assessore
Bonomini in un breve interven-
to comunica che il costo com-
plessivo del piano è previsto in
280 milioni. Entrando in detta-
glio si evince che il trasporto de-
gli alunni ammonta a  circa 104
milioni e che il rimborso del-
l’abbonamento SIA verrà risar-
cito in base al reddito famigliare
degli alunni delle frazioni. I buo-
ni libro verranno rilasciati in ba-
se alla fascia di reddito di com-
petenza. Per la Scuola Materna
(costo retta 250.000) verranno
create delle fasce sociali con in-
tegrazioni agli alunni in base al
reddito ed alle frazioni.
Pur apprezzando l’intervento
dell’assessore, Festa interviene
e chiede all’Amministrazione se
ha ipotizzato forme diverse per
“salvaguardare, analizzare, va-
lutare la possibilità e l’opportu-
nità di statalizzare la Scuola
Materna”. Pone poi l’attenzio-
ne sulla protezione e l’incolu-
mità dei ragazzi che attendono il
pullman, sul pericolo all’entrata
e uscita dalla scuola di Monte-
gargnano e sull’intensificazione
della sorveglianza agli alunni.
Propone infine un intervento al-
la scuola materna di Montegar-
gnano al fine di eliminare i pro-
blemi all’impianto elettrico e ai
rivestimenti della copertura del
tetto. 
Bonomini in merito alla propo-
sta di intervento alla scuola ma-
terna precisa che essendo la
struttura privata non è possibile
ipotizzare una soluzione del ge-
nere. Se comunque venisse chie-
sto un contributo l’Amministra-
zione potrebbe accogliere la
proposta. Per quanto riguarda i
problemi relativi alla sicurezza
sono al vaglio delle soluzioni di
volontariato e la creazione di tet-
toie di riparo dagli eventi me-
teorologici. In merito alla stata-
lizzazione della scuola si atten-
dono proposte dal Governo.
Vengono successivamente ap-
provati i piani di lottizzazione
DT 21 (loc.tà Bar Gardesana)
e DT23 (Formaga) con l’asten-
sione dal  voto per quest’ultimo
punto dei tre consiglieri dell’
Ulivo.
All’ultimo punto in esame viene

CONSIGLIOCOMUNALE
DEL 22 SETTEMBRE 1997

Il Consiglio è riunito in convo-
cazione straordinaria a seguito
della richiesta avanzata dalle
minoranze per discutere e deli-
berare sulla ipotesi di recupero
e di riutilizzo dell’immobile ex
Gladys a Bogliaco.
Tale immobile infatti, a seguito
della chiusura della fabbrica
(Gregory Jeans) che occupava
circa una trentina di operai, sem-
bra sia destinato a trasformarsi
in un residence per le vacanze. Il
consigliere Fuga lamenta in pro-
posito “di trovarsi di fronte ad un
fatto compiuto”, senza aver avu-
to la possibilità di valutare un di-
verso utilizzo dell’immobile. Ad
avvalorare la tesi il fatto che il
Comune ha già rilasciato la con-
cessione per una piscina. Il grup-
po di minoranza propone come
prima ipotesi quella turistica,
oppure in subordine di valutare
con la locale Cooperativa di Re-
sidenza Popolare un piano di re-
cupero abitativo per i residenti.
Anche Piacenza e Scarpetta per
il Polo concordano con le pro-
poste avanzate, ribadendo che la
loro posizione rimane quella di
dare uno sviluppo ai gargnanesi
sotto forma di investimenti. La-
sciano anche aperta l’ipotesi di
un utilizzo per la realizzazione
di parcheggi.
Dopo l’analisi di Bertasio sui
motivi che hanno indotto il pro-
prietario (Gregorio Savoldi) alla
chiusura, il Sindaco evidenzia
che l’immobile è classificato co-
me area residenziale ed utilizza-
to per attività produttive. Con-
clude ribadendo comunque la
possibilità di valutare le preoc-
cupazioni emerse sotto il profilo
dell’impatto urbanistico in base
alla destinazione.
A tale proposito Piacenza fa os-
servare che in questo caso tratta-
si di cambio di destinazione d’u-
so, in quanto l’edificio è regi-
strato al Catasto come fabbrica e

non in altro modo. Fuga rima-
nendo convinto che esista anco-
ra un vincolo produttivo e che
sia necessario un Consiglio Co-
munale apposito, chiede che
venga messa ai voti la mozione
che viene votata con il solo con-
senso dei cinque componenti le
minoranze e con il voto contra-
rio di tutti gli altri consiglieri. 
Viene invece approvato con vo-
to unanime il Piano di lottizza-
zione località Sasso. Trattasi
della cessione da parte della pro-
prietà di circa 3.200 mq di su-
perficie per la realizzazione di
una strada ed alcuni posti mac-
china.
All’ultimo punto del breve ordi-
ne del giorno viene accolta la
proposta avanzata da Don Ser-
gio Fappani in merito ad una
nuova denominazione della
strada Via Nuova a Bogliaco.
Verrà infatti  variato il nome in-
titolandola “Salita al Santuario
del Crocifisso”.
Fuori dai punti in esame è poi ac-
colta con unanime assenso la
mozione  proposta dall’Avv.
Bertelli in merito al manteni-
mento della Pretura a Salò,
quale sede staccata di Brescia
per la zona del Garda. Il Gover-
no infatti pare sia intenzionato a
rivedere l’attuale normativa ac-
corpando al capoluogo di Pro-
vincia le sedi di Salò e Breno,
causando evidenti disagi per i
cittadini delle nostre zone. A ta-
le proposito si è creato un comi-
tato informale da parte degli av-
vocati con lo scopo di dare la
possibilità ai Comuni di mante-
nere sul Garda una sede stacca-
ta della Pretura.

CONSIGLIO COMUNALE
DEL 15 SETTEMBRE 1997

Il consiglio si apre con due espo-
sizioni dell’assessore al Bilan-
cio Martinato in merito a que-
stioni contabili.
La serata entra nel vivo quando
tra gli argomenti trattati viene
esaminato per l’approvazione il
Regolamento per il diritto di
accesso ai documenti ammini-
strativi.
Apprendiamo dall’ avv. Bertelli
che il Regolamento in questione
è ripreso da una bozza dell’An-
ci (Associazione  Nazionale Co-
muni Italiani) e in base ad esso
non sarà possibile accedere ad
atti in corso di formazione, co-
me ad esempio le documenta-
zioni relative alle gare di appal-
to prima della pubblicazione del
bando o una pratica edilizia an-
tecedente al rilascio della con-
cessione. Anche per altri atti, co-
me ad esempio quelli relativi al-
la riservatezza delle persone o
alla pubblica sicurezza non sarà
possibile inoltrare la richiesta.
Le minoranze, in particolare Fu-
ga, hanno protestato manifestan-
do perplessità, in quanto sembra
che l’intento sia quella di mette-
re in difficoltà i consiglieri. In-
fatti il materiale per gli argo-
menti all’ordine del giorno dei
Consigli Comunali viene messo
a disposizione il giovedi e per-

CRONACHE DAL PALAZZO
a cura di Luciano Scarpetta

adeguata l’indennità di presen-
za degli Assessori e Consiglie-
ri Comunali con un aumento
del 10% che porta il suddetto
gettone di presenza a 32.945 li-
re.

CONSIGLIO COMUNALE
DEL 27 OTTOBRE 1997

Essendovi da esaminare le os-
servazioni al P.E.E.P.  e le va-
rianti al P.R.G. i primi punti al-
l’ordine del giorno vengono
esauriti in breve tempo.
La serata diventa interessante
quando i convenuti vengono
chiamati a riesaminare il Rego-
lamento diritto di accesso ai
documenti amministrativi, in
merito ai quali l’ORECO ha
inoltrato un’ordinanza istrutto-
ria per richiesta di chiarimenti. 
Il consigliere di minoranza Festa
“apre le ostilità” lamentando in
sostanza come la nuova Regola-
mentazione ostacoli l’accesso
agli atti amministrativi in con-
trasto con le leggi sulla traspa-
renza. Invita quindi  il Sindaco a
far pervenire l’ordine del giorno
dei Consigli Comunali entro i
termini prestabiliti in modo tale
che le minoranze possano avere
il tempo necessario per docu-
mentarsi. E’ consuetudine infat-
ti che gli avvisi di convocazione
vengano notificati solo nella tar-
da mattinata di giovedì, lascian-
do quindi poco spazio per l’esa-
me e le consultazioni dei docu-
menti che verranno poi esami-
nati in Consiglio il lunedì suc-
cessivo.  
Fuga sottolinea inoltre che così
facendo i giorni a disposizione
rimangono solo due e non tre co-
me da regolamento in quanto il
giovedì pomeriggio gli uffici co-
munali sono chiusi al pubblico e
di conseguenza restano a dispo-
sizione solo i giorni di venerdì e
lunedì. 
Anche la minoranza del Polo
esprime il suo rammarico per
questa situazione e tramite il
consigliere Piacenza invita il
Sindaco ad una maggiore tra-
sparenza, suggerendo di inviare
gli avvisi dei Consigli Comuna-
li all’inizio della settimana e non
il giovedì mattino.
Roscia, rimanendo fermo nei
suoi convincimenti, ribadisce
come nella seduta precedente
che gli atti amministrativi pos-
sono essere consultati anche pri-
ma degli avvisi di convocazione
dei Consigli Comunali, rinno-
vando inoltre la disponibilità
dell’Amministrazione per chia-
rimenti e delucidazioni necessa-
rie che si rendessero opportune
di volta in volta.
In un clima di evidente disap-
punto da parte delle minoranze
si passa poi ad esaminare il pro-
getto preliminare recupero
strada montana “Cisternino”
che viene comunque approvato
all’unanimità. I lavori previsti
consisteranno nell’allargamento
in alcuni tratti della sede strada-
le, nella posa in opera di prote-
zioni, nella realizzazione di so-
stegni con la formazione di cor-

doli e rifacimenti in calcestruz-
zo di tratti della pavimentazione
per un totale di 164 milioni.
Al settimo punto l’arch. Molgo-
ra passa poi a relazionare sulle
tre osservazioni al P.E.E.P.
(Piano Edilizia Economica Po-
polare) pervenute in Comune.
La prima è relativa alla disponi-
bilità di alcuni cittadini per altre
aree relative alla zona di Liano,
che viene accolta parzialmente
per 3.000 metri cubi da edifica-
re. La seconda osservazione è di
carattere tecnico/burocratico.
Trattasi della rettifica di un erro-
re nella stesura della relazione .
La terza invece è proposta da
M.Luisa Feltrinelli, la quale po-
ne la sua attenzione in particola-
re sul comparto IV Gargnano-
area Guandalini.  L’osservazio-
ne si articola sul problematiche
relative alla volumetria edifica-
bile, ritenuta in esubero rispetto
alle reali esigenze, su problemi
di carattere geologico, di impat-
to ambientale e di accesso alla
loc.tà Crocefisso ritenuto poco
idoneo. 
Dopo aver sentito le perplessità
di Bertasio in merito ai vincoli
idrogeologici, di Fuga il quale
propone di far subentrare al IV
comparto la zona ex Gladys, e di
Scarpetta in merito alle lungag-
gini burocratiche della Regione
che potrebbe dilatare i tempi di
intervento, il Consiglio accoglie
parzialmente l’osservazione di-
rottando 2.000 metri cubi, sui
5.000 iniziali, nel comparto di
Liano.
All’ottavo punto si passa poi ad
esaminare le osservazioni rela-
tive alla variante P.R.G. . Pri-
ma di iniziare però il consigliere
Festa a nome della minoranza
dell’Ulivo chiede di leggere una
dichiarazione nella quale si ap-
prende che a causa della man-
canza di tempo necessario per la
presa in visione delle proposte
alla variante P.R.G., i consiglie-
ri del gruppo “Insieme per Gar-
gnano” decidono di abbandona-
re l’aula in segno di protesta.
Nonostante  la imprevista defe-
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zione il Consiglio prosegue e ad
una ad una vengono esaminate e
votate le  64 osservazioni pre-
sentate al P.R.G.  
In tarda serata, all’ultimo punto,
dopo aver dato lettura del docu-
mento lasciato dalla minoranza
prima di allontanarsi, nel quale
si sostengono vizi di forma, vie-
ne approvato il Piano di recu-
pero Harrasser a Villa, con il
voto favorevole dei consiglieri
di maggioranza e del Polo.

CONSIGLIO COMUNALE
DEL 24 NOVEMBRE 1997

Il Consiglio di fine novembre
prevede tra i primi punti in esa-
me, approvato con il voto favore-
vole di tutti i presenti, il proget-
to preliminare 2° lotto colletto-
re Navazzo-Zuino, 2° lotto fo-
gnatura Sasso-Villa e 5° lotto

potenziamento rete alta acque-
dotto. Nell’occasione si è deciso
anche di inserire tra le opere la
posa dei tubi del gas metano, per
portare questo servizio anche a
Navazzo. Il costo complessivo
degli interventi passa quindi da-
gli iniziali 600 milioni a 780.
Sempre con voto unanime viene
poi approvato il progetto preli-
minare per la sistemazione
della piazza di Navazzo. La
piazza, già rifatta negli anni ‘70
sarà oggetto del ripristino della
fontana (forse, ricollocando
quella già esistente anni fa), del-
la creazione di un camminamen-
to esterno e della realizzazione
di un paio di posti macchina. Il
costo delle opere, finanziate con
oneri di urbanizzazione, am-
monterà a 80 milioni.
In merito all’eventuale recesso
dalla Comunità del Garda, il
Sindaco motiva il suo parere fa-
vorevole all’uscita (così come i

Comuni di Peschiera e di Garda)
affermando che l’Ente “è il ten-
tativo di ricollocare esponenti di
aree politiche già esautorati dal-
le elezioni”. La minoranza del-
l’Olivo afferma invece di non ap-
poggiare l’iniziativa in quanto
l’Ente in questione promuove
pubblicità globale al lago e non
solo a Gargnano, “vendendo”
l’immagine anche all’estero, sul-
la falsariga di altre regioni come
Trentino, Friuli o Valle d’Aosta.
L’esiguo costo della quota di
adesione (circa 7/8 milioni) non
sarebbe poi così gravoso per le
casse comunali. Anche Scarpet-
ta per il Polo non è favorevole ad
un’eventuale uscita dalla Comu-
nità del Garda in quanto Gargna-
no è il Comune che forse ha trat-
to più benefici dalle iniziative at-
tuate (vedi Lotteria del Garda e
fiere all’estero), anche se, rico-
nosce, dovrebbe funzionare me-
glio. Con il voto contrario delle

minoranze viene comunque ap-
provato l’eventuale recesso.
All’ordine del giorno viene poi
integrato il Regolamento di
accesso agli atti, accogliendo
l’eccezione del Comitato di
Controllo che prevede di nomi-
nare un “Responsabile del pro-
cedimento” , non nella persona
del Sindaco come inizialmente
proposto, ma il responsabile del-
l’ufficio al quale saranno richie-
ste le documentazioni.
L’ultimo punto in esame della
serata prevede il parere sull’e-
sclusione del Comune di Salò
dalla Comunità Montana Par-
co Alto Garda Bresciano. Il
Sindaco è favorevole all’esclu-
sione in quanto la popolazione
residente in territorio montano
del Comune di Salò risulta infe-
riore al 15% del totale dei resi-
denti. Non comprende poi “per-
ché Salò partecipa ad un area
geografica definita Parco, dove

di montano c’è ben poco” e au-
spica poi che con l’esclusione di
Salò i fondi CEE possano essere
dirottati presso quei Comuni con
caratteristiche più montane. Le
minoranze, di parere opposto,
indicano invece Salò come il
Comune nel quale gravitano tut-
ti gli affari socio economici del
nostro territorio lacustre e per-
tanto perfettamente integrante
con la realtà del Parco. Con i Li-
cei e le Scuole Professionali,
l’Ospedale, le sedi degli Enti e
delle Associazioni del Parco,
Salò è in realtà il centro coordi-
natore di tutto il nostro territorio.
Accogliendo le preoccupazioni
delle federazioni agricole pro-
vinciali in merito alla tutela del
patrimonio ambientale, le mino-
ranze quindi chiedono che sia re-
spinta la proposta di esclusione
di Salò dal Parco. Tuttavia,  con
soli quattro voti contrari, la stes-
sa viene approvata.

�

CRONACHE DAL PALAZZO
(segue da pag. 5)

L’olivo è certamente l’albero
che più caratterizza la zona
costiera e collinare del nostro
Comune ed in genere del La-
go di Garda.
L’olivo ebbe la sua culla nei
paesi del bacino del Mediter-
raneo e ciascuno dei popoli
più antichi che dimorarono
lungo le sue coste (Fenici,
Greci, Egiziani, Romani ecc…)
ha sempre reclamato la pater-
nità di questa coltura arborea,
la più antica del mondo e che
da sempre ha avuto grande
importanza nell’economia
agraria per il suo prodotto, in-
dispensabile nell’alimentazio-
ne umana, e per i vari usi ai
quali veniva riservato. Si sup-
pone che i vari popoli abbiano
prima utilizzato i frutti delle for-
me spontanee per l’estrazione
dell’olio e abbiano poi propa-
gato artificialmente le piante
più idonee, migliorandole suc-
cessivamente con la selezio-
ne, ricorrendo cioè, per la col-
tivazione, agli alberi più pro-
duttivi e resistenti.
Secondo lo storico Acerbo,
comunque, la coltivazione più
antica si deve attribuire ai po-
poli dei rilievi montuosi a Sud
del Caucaso, ad Ovest dell’al-
tipiano Iranico  e sulle coste del
Mediterraneo orientale , della
Siria e della Palestina. Da qui
l’olivo sarebbe poi stato porta-
to in Egitto e di seguito nelle
isole greche, Cipro, Rodi, Cre-
ta e quindi in Grecia. Succes-
sivamente i Fenici lo portarono
in Tripolitania e Tunisia.
I navigatori cartaginesi, arditi
conquistatori, lo diffusero in
Sicilia, in Sardegna e nell’Italia
meridionale. I Romani lo por-
tarono sul nostro lago come
pure in tutti i territori dell’im-
pero dove questa coltura po-
teva vivere (Portogallo, Fran-
cia Settentrionale). L’olivo
venne portato anche nell’In-
ghilterra meridionale dove

però, per il clima non ebbe
successo. Con la caduta del-
l’impero Romano anche la
coltura dell’olivo decadde. In
Sicilia gli Arabi ostacolarono la
coltura della vite per motivi re-
ligiosi e quella dell’olivo per
motivi commerciali, essendo i
loro paesi d’origine forti pro-
duttori di olio.
Arrivando ai giorni nostri, at-
traverso fasi alterne di valoriz-
zazione o abbandono della
coltura a livello nazionale, l’o-
lio ha assunto grande impor-
tanza per la riscoperta del suo
valore alimentare.
L’olivo appartiene alla famiglia
delle Oleacee a cui apparten-
gono anche il Frassino, il Li-
gustro, il Lillà ed il Gelsomino.
Il suo ciclo biologico è ultra se-
colare, avendo l’olivo la fa-
coltà di rigenerare dal piede
nuovi fusti e nuove radici (a
Canneto, frazione del Comu-
ne laziale di Fara in Sabina, un
olivo nonostante i suoi 2.000
anni, continua a produrre, nel-
le annate favorevoli, fino a 12
quintali di olive).
E’ una pianta cespugliosa,
soltanto con la coltura viene ri-
dotto ad un unico fusto. Il fe-
nomeno succhionante è do-
vuto allo sviluppo di gemme
avventizie che si trovano so-
prattutto negli ovuli (nate) che
si trovano nella zona del cep-
po e da cui possono generar-
si anche nuove radici. L’impol-
linazione dei fiori avviene gra-
zie al vento.
Molte sono le cultivar  dell’oli-
vo, quelle descritte o citate in
Italia sono 476. Quelle tipiche
della nostra zona, bacino del
Garda sono: Casaliva, Gar-
gnà, Trèpp Miniol, Favaröl,
Negrèl, Raza. A queste si so-
no aggiunte nella seconda
parte di questo secolo, culti-
var arrivate dai vivai della To-
scana e tipiche di questa re-
gione: Leccino, Pendolino,

Frantoio, ed altre in numero
minore.
Le più recenti analisi chimico
organolettiche di campioni di
olio mettono ai primi posti per
la qualità di olio ed il sapore di
fruttato le cultivar di Gargnà e
Casaliva seguite da Leccino e
Frantoio.
Molte cultivar però stanno or-
mai scomparendo, Trèpp, Fa-
varöl, Negrèl, Raza, Gargnà e
Miniol anche se per le due ul-
time cultivar vi sono zone do-
ve ancora sono ben presenti,
come ad esempio il Miniol,
presente nella zona di Muslo-
ne.
Passando ad analizzare altre
peculiarità, possiamo affer-
mare che l’olivo ha grande im-
portanza e valore non solo per
la sua resa economica in olio,
ma anche per il suo valore or-
namentale. Come tutti gli al-
beri il suo luogo d’origine è il
bosco, la foresta. Solo in un
secondo momento è stato ad-
domesticato dall’uomo e por-
tato nel prato.
Nella sua coltivazione, soprat-
tutto oggi che scarseggiando
la materia prima non viene più
eseguita la letamazione, biso-
gna ricostruire l’ambiente del
terreno del bosco. Dobbiamo
infatti portare sotto la sua
chioma, materiale vegetale
compostato (foglie, erba, rami
triturati ecc…). Così facendo
si permette alle radici di in-
staurare simbiosi con deter-
minati funghi che danno origi-
ne a particolari radici chiama-
te “Micorizze” le quali permet-
tono l’assorbimento dal terre-
no di specifici minerali, au-
mentando la superficie radi-
cale e determinando maggio-
re resistenza nell’albero du-
rante i periodi siccitosi ed ai
patogeni.
Un operazione da evitare è la
slupatura (cavàr èl màrs). Ri-
cerche scientifiche hanno di-

mostrato infatti che l’albero
costruisce barriere chimiche
nel legno per tamponare le in-
fezioni. Con la slupatura inve-
ce, si toglie tutto il legno sco-
lorito fino al legno sano elimi-
nando così le barriere che l’al-
bero aveva costruito.
Si deve quindi eliminare even-
tualmente solo il legno molle e
poi eseguire quelle operazioni
atte a rivitalizzare l’albero: eli-
minazione dei ristagni contro il
ceppo, letamazione e potatu-
ra leggera.
Con la potatura si mantiene
l’albero entro la forma deside-
rata soprattutto per quanto ri-
guarda l’altezza, si permette
alla luce di entrare all’interno
di tutta la chioma impedendo

l’infittimento della stessa e la
conseguente crescita solo pe-
riferica. Una corretta potatura,
che non deve eliminare più di
un terzo della chioma, per-
mette di attenuare il fenome-
no dell’alternanza produttiva
dell’albero. L’olivo infatti fiori-
sce sui rami vecchi, dell’anno
precedente. 
L’operazione di trapianto di
esemplari può essere esegui-
ta senza capitozzare l’albero,
senza eliminare cioè tutti o
quasi i rami o branche, e la-
sciando magari il solo fusto
come si vede fare spesso: è
opportuno invece mantenere
la struttura fondamentale del-
l’albero ed un buona superfi-
cie fogliare.

L’OLIVO
A cura di Oliviero Capuccini

Un olivicoltore in precario equilibrio sullo “scalì”.



FATTI E MISFATTI

Siamo puliti?
La pulizia è indice di ri-
spetto per se stessi e per
gli altri. Il grado di civiltà
di una Comunità si misu-
ra da come tiene puliti i
luoghi che frequenta .
Siamo sicuri di avere tut-
ti la coscienza a posto ?
Cari compaesani, che ab-
bandonate fazzoletti, sac-
chetti, frigoriferi, auto-
mobili (a quando bus e ca-
mion?) e se ve li mettesse-
ro nel vostro giardino o
nel vostro bel soggiorno ?
Cari fumatori, che lascia-
te cadere per terra il pac-
chetto, chiedete che ve lo
facciano di tabacco così,
sarebbe bello, potreste
fumarvi anche quello.
Cari automobilisti, che
buttate di tutto sui cigli
stradali dove invano cre-
sce erba su erba per na-

scondere le vostre colpe,
perché non provate ad
andare a tagliarla quel-
l’erba ed a vedere lo scon-
cio che avete causato?
Cari noi, tutti, amanti
delle cose belle o ricche o
appariscenti perché non
consideriamo che un luo-
go pulito è sempre bello
anche se modesto e un
luogo sporco è sempre
brutto anche se suntuoso
?

L’ipocrisia
Il termine deriva dal gre-
co antico e significa “ si-
mulazione “. Il vocabola-
rio spiega inoltre che l’i-
pocrisia è relativa soprat-
tutto all’ambito dell’at-
teggiamento morale o dei
rapporti sociali ed affetti-
vi. L’ipocrita è un simula-
tore, un falso moralista in

definitiva, ed è una cate-
goria di persone molto
diffusa.
Vediamo come li giudica-
no gli altri e  soprattutto
come riconoscerli  perché
... se li conosci, li eviti !
L’ipocrita ed il Vangelo.”
Guai a voi, scribi e farisei
ipocriti, che siete simili a
sepolcri imbiancati, belli
di fuori, ma pieni dentro
di ossa di morti e di ogni
sporcizia !” (Matteo).
Quindi l’ipocrita se va a
messa tutte le domeniche
... dimentica il Vangelo
tutti i lunedì !
L’ipocrita è confuso. “
Nessuno può a lungo aver
una faccia per se stesso e
un’altra per la folla sen-
za rischiare di non sape-
re più quale sia quella ve-
ra” (Hawthorne).
L’ipocrita deve aver buo-
na memoria. “Nessuna
menzogna giunge a invec-

chiare nel tempo” (Sofo-
cle). Volendo ti puoi sosti-
tuire all’ipocrita.” E’ dif-
ficile credere che un uomo
dica la verità quando sai
bene che al suo posto
mentiresti“ (Mencken).
Quindi, se dice: “Le tasse
le devono pagare tutti “
intende ... tutti gli altri !

I luoghi comuni
Sono quei modi di dire
prefabbricati e di facile
uso. Esimono dal pensa-
re, si crede d’andare sul
sicuro e  sono quindi  mol-
to diffusi. Ma corrispon-
deranno sempre al vero,
poi ? 
Ecco qualche esempio di
tipo ... cronaca nera :
Com’ è il delitto?
Sempre efferato!
E lo stato di decomposi-
zione del cadavere?

Sempre avanzato !
E il caso ?
Sempre intricato !
E gli organi investigativi ?
Sempre a brancolare nel
buio !
E la polizia ? Sempre a in-
dagare a tutto campo !
E i carabinieri ? Pure, ma
...  sempre con senso del
dovere e sprezzo del peri-
colo !
Esempi di tipo ... terre-
moto:
Com’è il terremoto ?
Sempre disastroso !
E i soccorsi ?
Sempre tardivi !
E le offerte ?
Sempre generose !
E la Protezione Civile?
Sempre impreparata !
E la popolazione?
Sempre al freddo!
E le polemiche?
Sempre roventi !
Tutto come sempre. 

L’angolo del libro
Mauro Garnelli

“Il piccolo principe”
è un racconto di An-
toine de Saint-

Exupéry che l’autore ha dedi-
cato al bambino che ognuno
di noi è stato, e che non do-
vremmo mai dimenticare.
Racconta la favola di un bam-
bino, caduto dal suo piccolis-
simo pianeta sulla Terra, che
insegna ad un pilota d’aereo,
fermo per un guasto, alcune
semplici ma fondamentali ve-
rità. “L’essenziale è invisibile
agli occhi”, frase che è un po’
il motivo conduttore di tutta
la narrazione; i valori fonda-
mentali sono i sentimenti, in-
finitamente più importanti
dei beni materiali; il valore
delle cose deve essere misura-
to sulle sensazioni che ci dan-
no, non sul loro costo.
"Racconti del terrore" di
Edgar Allan Poe è una raccol-
ta di brevi scritti in cui il fa-

dimostrano di conoscere solo
alcuni aspetti della vita del
protagonista "fantasma": solo
ricomponendo i vari tasselli
del mosaico si riuscirà a ca-
pirla.
“Avifauna benacense” di
Antonio Duse è un’opera di
una sessantina d’anni fa, ri-
proposta nel 1980 in una ver-
sione aggiornata da Davide
Cambi ed arricchita con foto-
grafie. Il libro presenta la ca-
talogazione di tutti gli uccelli
presenti sulle sponde del no-
stro lago, comprendendo spe-
cie stanziali e di passo, come
pure quelle di cui si conoscono
solo avvistamenti sporadici o
casuali. Di ognuna sono ripor-
tati il nome comune, quello
scientifico ed alcune versioni
dialettali tipiche delle varie
zone di avvistamento; in mol-
ti casi vengono inoltre aggiun-
te osservazioni e notizie.

moso scrittore americano,
considerato un po' il caposti-
pite di questo genere, tocca
molti di quegli argomenti che
verranno in seguito ripresi e
sfruttati da altri: allucinazio-
ni, incubi, ansie, torture, mor-
ti, tombe e tutto l'armamen-
tario che farà in seguito la for-
tuna di molti. Dal livello me-
dio di questi brani, in ogni ca-
so sempre buono, ne emergo-
no alcuni, sicuramente ancora
validi dopo centocin-

quant'anni.
In "Canóne inverso" Paolo
Maurensig narra una vicenda
curiosa e coinvolgente: un ap-
passionato di musica, dopo
aver acquistato uno strano
violino ad un'asta di oggetti
antichi, conosce un personag-
gio che gli racconta la storia
dello strumento. Esso è legato
alle vicende di un misterioso
ed abilissimo suonatore giro-
vago, dal carattere ombroso,
le cui vicissitudini nell'arco di

molti anni ci sono descritte in
modo avvincente e con un fi-
nale veramente a sorpresa.
"La grande sera", di Giusep-
pe Pontiggia, è imperniato
sull'improvvisa, misteriosa
sparizione di un uomo, che nel
romanzo non compare mai,
ma del quale riusciamo a co-
noscere un po' tutto attraver-
so il racconto delle varie per-
sone coinvolte dalla scompar-
sa: moglie, fratello, amante,
soci e conoscenti vari. Tutti

CORONA, BALDACCHINO O RASTRELLO
Enrico Lievi

Il precedente numero di 'En
Piasa' poneva il quesito circa
l'esatta origine dello stemma

comunale e delle figure in esso
rappresentate, chiedendosi, in
particolare, se il blasone uffi-
ciale della nostra comunità do-
vesse rappresentare una lupa
che regge un giglio sormontato
da una corona capovolta o,
piuttosto, una lupa che regge
un rastrello. Per quanto possa
sembrare poco nobile la se-
conda ipotesi, essa è giusta ed
ha le sue brave motivazioni.
Nel capitello murato nel chio-
stro di S. Francesco è rappre-
sentata una lupa che regge fra
le zampe un rastrello, questo è
il primo e più antico reperto esi-
stente e di poco successivo all'
investitura ufficiale di Gargna-
no come comune, avvenuta
appunto nel 1362.
Mentre la lupa, in araldica, è il
simbolo di fierezza e nobiltà, il

rastrello rimarca i caratteri del-
la natura agreste del territorio e
la conseguente vocazione dei
suoi abitanti, fortemente legati
alla terra ed ai lavori campestri;
quindi nulla di cui vergognarsi
se i nostri padri furono degli ot-
timi e capaci contadini; essi ne
erano consapevoli, ma altresì
fieri come ben rappresentato
dalla lupa che regge il rastrello.
Il capitello di cui sopra reca del-
le iniziali C.G. cioè C (comuni-
tas) G (gargnani) e ciò conferma
che quello è il vero ed autentico
stemma del Comune.
Questa ipotesi trova ulteriore
conferma in una lettera del Po-
destà di Gargnano in data 28 di-
cembre 1941, indirizzata al capo
del Governo presso la Regia
Consulta Araldica. Nel docu-
mento si afferma che "detto
stemma fu usato dal Comune fin
dai tempi più antichi" e con esso
se ne chiede il riconoscimento

ufficiale, suggerendo per la pri-
ma volta i colori, ma conferman-
do integralmente il contenuto e
l'immagine  dello stemma che
viene così descritto: "azzurro al
lupo  rampante d'argento, lin-
guato in rosso, tenente con le
zampe anteriori un rastrello po-
sto in palo, caricato nell'asta da
un giglio, il tutto d'oro". Ma il Ca-
po del Governo e Duce del Fa-
scismo, aveva ben altro a cui
pensare in quei momenti e la ri-
chiesta del Podestà non ebbe al-
cun seguito. Fu solo nel 1958
che l'allora Sindaco Mombelloni
rispolverò la pratica inoltrando
una nuova richiesta di riconosci-
mento dello stemma, riprenden-
do la precedente lettera del Po-
destà, ma modificandone la de-
scrizione nel modo seguente:
"una lupa rampante, linguata di
rosso, in campo azzurro, tenen-
do nella sinistra zampa anterio-
re un giglio sovrastato da un bal-

dacchino dorato". E esattamen-
te a questo punto che il rastrello
scompare nella nuova descri-
zione e le sue aste, rivolte verso
il basso, diventano i ricami del
baldacchino dorato. Il Presiden-
te del Consiglio di quel tempo,
Fanfani, accoglieva la richiesta
e con decreto 20 luglio 1960 ren-
deva ufficiale a tutti gli effetti il
nuovo stemma.
Che cosa portò a questo errore
voluto e ricercato? Probabil-
mente si ritenne che il rastrello
fosse strumento poco nobile e
poco dignitoso per le ambizioni
di Gargnano; sicuramente si tra-
visò la realtà storica ignorando
volutamente dati certi di storia
locale.
In conclusione: lo stemma raffi-
gurato sul gonfalone e sugli atti
del Comune è un falso; l'auten-
tico stemma comunale dovreb-
be invece rappresentare una lu-
pa che regge un rastrello.
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ALTRO CHE CARCIOFI!
Mauro Garnelli

Chi ha abbastanza an-
ni per aver vissuto
l’epoca di Carosello

se lo ricorda certamente: un
distinto signore in giacca e
cravatta, con un quotidiano
spalancato, seduto su una
sedia da bar, intento a gu-
starsi un amaro. Particolare
fondamentale, le auto sfrec-
ciavano da tutte le parti at-
torno a lui che, imperturba-
bile, invitava a combattere
gli affanni e “il logorio della
vita moderna” con un famo-
so liquore a base di carciofo.
Pochi mesi fa il popolare Er-
nesto Calindri, classe 1909,
ha ricevuto a Brescia l’enne-
simo riconoscimento per
una lunghissima e prestigio-
sa carriera, che lo ha visto
prestare la sua voce e le sue
fattezze ad oltre un migliaio
di personaggi. Chi lo ha vi-
sto e soprattutto ascoltato in
questa occasione sostiene
che sia ancora ben lontano
dal dimostrare tutti i suoi
anni. Ha infatti sfoggiato

una invidiabile lucidità, uni-
ta alla sua proverbiale ele-
ganza nel gestire e nel par-
lare.
Ed è stato in questa occasio-
ne che ha svelato quello che
è il suo segreto per mante-
nersi giovane dentro. Nes-
sun intruglio magico, benin-
teso, ma un modo di vivere
che lo ha portato a questi ri-
sultati. Amore per la vita ed
entusiasmo sono la sua pa-
rola d’ordine: qualunque
momento della giornata può
essere vissuto e superato
meglio, qualunque attività
affrontata con questo spiri-
to può dare soddisfazioni in-
sospettate. Non c’è differen-
za tra il lavoro e il tempo li-
bero: quello che conta è il
modo in cui si vivono. E pro-
prio nel tempo libero ci so-
no le maggiori possibilità di
restare in forma, secondo
questo “giovanotto” del pal-
coscenico: l’importante è
avere degli interessi. Invec-
chiare è un destino che ci

aspetta tutti, ma c’è modo e
modo.Essere impegnati aiu-
ta a farlo nella miglior ma-
niera possibile.
Tutti noi abbiamo invece co-
nosciuto qualcuno che, dopo
una vita di lavoro, con l’in-
tenzione di godersi il “meri-
tato riposo” ha finito con il
lasciarsi andare, abbando-
nandosi ad un declino maga-
ri impensabile fino a poco
prima. Figure un po’ pateti-
che, per le quali una giorna-
ta da riempire rappresenta
un problema non indifferen-
te. Spesso si tratta di perso-
ne fisicamente ancora in
buona forma,con delle ener-
gie anche mentali che non
vengono utilizzate in modo
utile, per loro stessi e per gli
altri. La mancanza di hob-
bies o in generale di impegni
diventa un vicolo cieco in cui
ci si va ad infilare. Fonda-
mentale quindi è prepararsi
per tempo: l’abitudine a col-
tivare interessi al di fuori
della propria attività lavora-

Nonostante il suo capo Um-
berto Bossi recentemente, in
televisione, e con la finezza che
gli è familiare, abbia invitato
una sua contestatrice "a butta-
re il tricolore nel cesso", il no-
stro sindaco era presente anche
quest'anno, alla cerimonia pa-
triottica per l'anniversario del 4
Novembre. Anche quest'anno,
rigorosamente in "borghese"
come un normalissimo cittadi-
no, giacchè il tricolore non gli
si addice. Il tricolore era inve-
ce abbondantemente presente
sui labari delle Associazioni e
nelle decorazioni dei Reduci

ed altresì richiamato nei colori
dei fiori che il Presidente della
locale sezione Ex Combatten-
ti, Gianni Badinelli, puntual-
mente fissa agli alberi di viale
Rimembranza (per chi non lo
sapesse, tali alberi, o meglio i
più vecchi che ormai restano,
furono piantati al termine della
I° Guerra Mondiale ed ognuno
di essi recava, fino a pochi an-
ni fa, una targhetta con il nome
di un caduto del Comune di
Gargnano). Il rifiutare la fascia
tricolore da parte di un sindaco
nella cerimonia del 4 Novem-
bre non è un' idea molto intel-

ligente, né può essere scambia-
ta per scelta di coscienza o co-
me forma di protesta verso
"Roma ladrona e lo Stato Pa-
drone"; è solo una  inopportu-
na mancanza di rispetto nei
confronti degli ex Combatten-
ti di Gargnano, di quelli che la
guerra l'hanno fatta in buona
fede, di chi è morto o comun-
que l'ha vista grigia.
E' anche grazie a loro se oggi
disponiamo di libertà, anche
se, purtroppo, consente a qual-
cuno di dimenticare il tricolo-
re... dove ha detto Bossi.

Enrico Lievi

Ho letto con interesse l'arti-
colo " Cipressi in estinzio-
ne? " su En Piasa nr.14.
Da quanto mi sembra di ca-
pire, un modo per evitare
una eventuale estinzione dei
cipressi sarebbe di tagliare
quelli morti e sostituirli con
degli altri nuovi, clonati,
immuni al cancro. Desiderei
sapere, visto che nell'artico-
lo non è stato spiegato, co-
me il Parco che nel suo sta-
tuto ha scritto d'aver come
fine anche " la conservazio-

ne attiva, la tutela ed il recu-
pero degli organismi ... che
rivestono particolare impor-
tanza ai fini del manteni-
mento dell'ambiente", si
presta a tutelare la conser-
vazione "attiva" dei cipres-
si. Provvede direttamente,
oppure collabora in qualche
modo, all'oneroso e difficol-
toso taglio degli alberi mor-
ti ? Si premura di fornire i
nuovi cipressi clonati, im-
muni alla malattia ?

Mario Nisoli

In margine alla ricorrenza del 4 Novembre

LA POSTA DEI LETTORI

IL PARCO E I CIPRESSI

	

tiva è la miglior premessa
per sfruttare al meglio le op-
portunità che la cosiddetta
“terza età” offre. Ma come
recitava il titolo di un famo-
so programma televisivo più
o meno dello stesso periodo,
“Non è mai troppo tardi”!
Un impegno si può sempre
trovare, inutile nascondersi
dietro scuse di comodo: pos-
siamo forse convincere qual-
cuno, fingere di crederci noi
stessi, ma rendiamoci conto
che ci sono infiniti modi
utili di occupare il tem-
po. Utili magari an-
che per gli altri, il
che sicura-
mente non
g u a s t a ,
ma so-
prattutto
per noi.

Ricordiamoci che non si può
“ingannare il tempo”: il tem-
po non fa sconti o concessio-
ni, passa per tutti. Si può
però, anzi, direi proprio che
si deve “occuparlo”, “sfrut-
tarlo”. Si può vederlo come
un nemico, da temere, ma è
meglio vederlo come un al-
leato, da cui ricavare tutte le
occasioni possibili per vivere
veramente. Tra un Cynar e
l’altro, ce l’ha consigliato an-
che Calindri.

Gargnano - Il monumento ai Caduti.

August W. Leu - Paesaggio gardesano - 1896.






Nel parco non solo
natura, le santelle
chiedono aiuto

Le “santelle” chiedono aiuto.
Una recente iniziativa della
Comunità Parco Alto Garda
ha riacceso l’interesse attor-
no a queste piccole testimo-
nianze della fede popolare,
presenti in grande numero sul
territorio altogardesano. E’
infatti in programma il recu-
pero di alcune “edicole” at-
traverso la pulitura e la siste-
mazione di intonaci e coper-
ture.
Le opere di recupero non ri-
guarderanno invece le imma-
gini sacre o tutte le rappre-
sentazioni interne. La speran-
za, adesso, è quella che ci sia-
no associazioni o volontari
disposti a collaborare nell’o-
perazione di recupero: chi
fosse interessato può rivol-
gersi all’architetto Raffaele
Tomaino.
Le chiamiamo tutti santelle
quando le osserviamo, sparse
qua e là, lungo i sentieri che
stiamo percorrendo durante
una passeggiata. E chiamia-
mo santelle anche quelle che
ci capita di incrociare all’in-
terno dei nuclei abitati. Esi-
stono invece nomi diversi e
precisi a seconda delle carat-
teristiche che presentano.

“Santella” è una definizione
tipica bresciana, che nella
parlata e nella cultura popo-
lare comprende tutte le rap-
presentazioni o raffigurazio-
ni sacre sparse sul territorio,
a testimoniare elementi di re-
ligiosità popolare. Un culto
che in parte è rimasto e in par-
te invece è andato trasfor-
mandosi acquisendo un’im-
portanza diversa dall’origi-
nale. Se nella Bassa è soprat-
tutto la figura della Vergine  a
godere del maggior numero
di rappresentazioni (segno di
una devozione e di una consi-
derazione evidenti), sull’alto
Garda, accanto alle immagini
della Madonna ne appaiono
altre; in particolare di santi
che in passato godevano di
credito popolare, perché ca-
paci di difendere da epidemie
e carestie.
Una prima distinzione va fat-
ta proprio con riferimento al-
le diverse strutture. La santel-
la vera e propria è quella che
ha un corpo architettonico a
sé stante, una microchiesetta,
insomma. Ci troviamo invece
di fronte a un’edicola quando
l’immagine sacra viene rap-
presentata su un muro, a vol-
te in rientranza, magari attor-
niata da elementi decorativi.
Ci sono poi - numerose ma
spesso malridotte - le pitture

murali. Se un tempo poteva-
no essere soprattutto espres-
sione della fede popolare,
adesso hanno comunque
un’importanza, anche se di-
versa. Infatti servono spesso
come riferimento  a posizioni
geografiche. La collocazione
di alcune santelle  è infatti
strategica all’interno di
escursioni. In altri casi, la
santella ha addirittura acqui-
sito il significato di un topo-
nimo (dando il nome a nume-
rose località ndr).
(Bruno Festa - Bresciaoggi)

Il mistero dell’aola
sparita

L’alborella, più familiarmente
conosciuta come “aola”, risul-
ta in forte calo, non solo nel la-
go di Garda ma ovunque. Un
decremento elevato e preoc-
cupante, che è cominciato dal
1995. Le cause che hanno de-
terminato l’insorgere, sul Gar-
da, di questa situazione non
sono purtroppo ancora note,
anche se non è affatto diffici-
le supporre che debbano esse-
re ricercate nei modificati
equilibri tra le varie specie it-
tiche, che occupano la stessa
nicchia ecologica, e nelle mu-
tate condizioni ambientali. 
E’ quanto sostiene il ministro
dell’Ambiente, Edo Ronchi,
in una lunga e dettagliata ri-
sposta ad un’interrogazione
parlamentare a suo tempo ri-
voltagli dal sen. Massimo
Wilde (Lega Nord ) a proposi-
to della quasi sparizione del-
l’alborella dalle acque garde-
sane. Gli elementi sui quali il
ministro Ronchi ha  potuto
fornire un’esauriente risposta

sono stati raccolti dal biologo
Ivano Confortini, consulente
ittiologo  della provincia di
Verona. “Pur essendo la spe-
cie soggetta a periodiche
oscillazioni della sua densità -
esordisce il ministro - mai in
passato si era assistito ad un
così elevato decremento”.
“Sul fatto che i predatori luc-
cio e pesce persico, attual-
mente frequenti in tutto il ba-
cino gardesano, possano rap-
presentare la principale fonte
d’impatto, si è piuttosto scetti-
ci - continua Ronchi - . En-
trambe le specie erano infatti
in passato molto più abbon-
danti di ora, come conferma-
no i dati annuali di pescato
forniti dai pescatori professio-
nisti. Certamente, anche se
non tutti sono d’accordo, l’au-
mento rapidissimo del lavarel-
lo sta determinando uno squi-
librio nell’ecosistema “Bena-
co”: a farne le spese sono in
primo luogo il carpione (in
forte e preoccupante regresso)
e fors’anche l’alborella”.
E gli indizi non mancano. Dal-
la relazione dell’ittiologo, in-
fatti, risulta che da un anno a
questa parte sono stati osser-
vati numerosi lavarelli con lo
stomaco pieno di larve di pe-
sci o piccole alborelle. certo,
non è scientificamente corret-
to formulare conclusioni af-
frettate, spiega il biologo, an-
che se a detta dei pescatori
“questo è un fatto che mai si
era visto con questa inten-
sità”. Ma allora qual’è la cau-
sa che sta misteriosamente
cancellando, per non dire
estinguendo, una specie di pe-
sce così diffusa fino a pochi
anni fa?
Per ora solo ipotesi si possono

fare, nemmeno i ricercatori
che hanno contribuito a forni-
re i loro risultati al ministro
dell’Ambiente si avventurano
in spiegazioni. La qualità del-
le acque del lago, sostiene
Ronchi, “è attualmente tale da
non creare alcun tipo di pro-
blema all’alborella, perché
esso gode di migliore salute
fra tutti i bacini prealpini. Non
sembra poi che i livelli del la-
go possano condizionare la
frega del pesce. Una fonte di
disturbo è costituita dalla de-
posizione del fitoplancton, co-
munemente chiamata mucil-
lagine, sui bassi fondali, con
conseguente, possibile coper-
tura e soffocamento delle uo-
va”.
Un’altra ipotesi che viene
avanzata per capire il “male
oscuro” dell’alborella, è quel-
la che “gli uccelli acquatici
possano costituire una fonte
d’impatto su questo pesce, in
effetti va segnalato che local-
mente il danno esiste in quan-
to gli anatidi si nutrono anche
delle uova di alborella e cave-
dano; ma attribuire agli uc-
celli tutta la responsabilità di
questa rarefazione non è però
scientificamente corretto”.
Fin qui il ministro dell’Am-
biente, che però assicura l’in-
teressamento dell Provincie di
verona e Brescia per “intra-
prendere immediate misure di
contenimento del fenome-
no”.L’aola, a partire dal ‘95,
ha subito un decremento addi-
rittura del 95%. Prima di allo-
ra il pescato sull’intero bacino
oscillava attorno alle 100-200
tonnellate, ora arriva a mala-
pena a 3-4 tonnellate.

(Maurizio Toscano
- Bresciaoggi)

Questa nuova rubrica raccoglie alcuni fra gli articoli più interessanti apparsi sulla stampa e riguardanti la nostra realtà. Preghiamo i lettori di
collaborare facendoci pervenire segnalazioni anche per i numeri a venire.

Gargnano anni ’20 - La “santella” di S. Giovanni Battista posta al-
l’angolo della via che porta lo stesso nome. 

Una barca da pesca in una cartolina degli anni ’50.

PARLANO DI NOI



Questo giornale esce grazie anche
al sostegno economico di:

BANCA SAN PAOLO
DI BRESCIA BANCA DI CREDITO COOPERATIVO

BEDIZZOLE - TURANO VALVESTINO

Questo giornale si prefigge di far parlare la gente e di
dar voce ai problemi del paese. La sua sopravviven-
za dipende solo da Voi, lettori.
Effettuate subito l’abbonamento sostenitori

Sottoscrivete l’abbonamento a: 
Associazione Culturale Ulisse 93
C/C postale n. 12431250
Scriveteci a: CASELLA POSTALE 27 - GARGNANO

SOSTENITORE TIEPIDO
L. 25.000
SOSTENITORE CALDO
L. 35.000
SOSTENITORE BOLLENTE
L. 50.000

�

ENZO MORELLI
LA VITA
E LE OPERE

Enzo Morelli nacque a Ba-
gnacavallo di Romagna il
5 dicembre 1896, morì a

Bogliaco il 28 gennaio 1976.
Dalla nativa Romagna Morelli fu
costretto per vicissitudini fami-
gliari, giovanissimo, a trasferirsi
a Milano. Pur dovendo contem-
poraneamente lavorare, poco
tempo dopo l’arrivo cominciò a
frequentare nel 1910 la Scuola di
decorazione e la Scuola del libro
presso quell’istituto di grande
tradizione che è la Umanitaria;
nel 1913, ricevutovi il diploma di
medaglia d’oro fu assunto da Ri-
cordi come allievo e aiuto del pit-
tore cartellonista L.A. Mauzan.
Poi la guerra. Dal fronte, alto-
piano di Asiago, dove rimase per
tutti gli anni della grande guer-
ra, cominciò a collaborare, nel
1917, soldato Vincenzo Morelli
artigliere, con disegni e coperti-
ne del Signor Si, l’Illustrazione
Italiana e ad altre riviste e quoti-
diani. Continuò per anni questa
attività di illustratore che fu da
Lui lasciata definitivamente al-
l’inizio degli anni quaranta. A
questa prima attività si affiancò
sempre, anzi fu sempre passione
preminente, l’attività di Morelli
nel campo della pittura; e dal
1926, quando prese parte con un
piccolo gruppo  di disegni alla
prima mostra del Novecento Ita-
liano, ebbe inizio  la sua parteci-
pazione alle più importanti mo-
stre nazionali e internazionali. E’
pure del 1926, breve tempo dopo
la 1° mostra del Novecento, la
prima (personale) di Morelli: in
Milano, a Bottega di Poesia. A
questa mostra  che lo rivelò co-
me pittore e che fu una tappa im-
portante nella sua vita di artista,
seguì per Morelli un periodo par-
ticolare,  quasi una parentesi di
vita, nel 1926-31 in Assisi: Mo-
relli aveva vinto  un concorso per
la decorazione ad affresco della
sala  della Conciliazione nel pa-
lazzo comunale. Furono anni di
felice raccoglimento, studio, in-
tenso lavoro di pittura, lenta e
meditata esperienza della tecni-
ca dell’affresco, maturazione
della propria formazione cultu-
rale ed artistica. E’del 1931 il ri-
torno di Morelli a Milano e in Mi-
lano egli trascorse poi la sua lun-
ga vita di lavoro. Prese parte al-
le attività culturali e artistiche
della città, fu un frequentatore di
Bagutta, ebbe rapporti di stima e
amicizia con artisti, scrittori,
giornalisti. Il suo soggiorno nel-
la città fu interrotto da viaggi, dai
vagabondaggi per i paesi d’Ita-
lia e da un certo momento in poi
dai ripetuti soggiorni sul Garda,
a Bogliaco.
La prima successiva “persona-
le” dopo quella del 1926 a botte-
ga di Poesia si tiene nel 1942 a
Venezia, quando nella XXII Bien-
nale gli viene assegnata una sa-
la; segue, un anno dopo, un’altra
“personale” al Milione. Al primo
lavoro di affresco eseguito ad As-
sisi, ne seguirono altri dopo il ri-
torno a Milano. Nel periodo
1952-’57 compie infine sei gran-

di vetrate a colori della chiesa di
S.Maria Bambina, di cui tre car-
toni sono conservati nella cap-
pella del cimitero di Bogliaco.
Attività di insegnamento, a con-
tatto con i giovani, Morelli ebbe
alla Scuola superiore d’Arte ap-
plicata del Castello Sforzesco, al
Liceo e all’Accademia di Brera,
negli ultimi anni all’ Accademia
di Belle Arti di Bologna. Sue ope-
re sono esposte in numerose Gal-
lerie pubbliche, tra cui, oltre che
a Milano, a Firenze,Verona, Ro-
ma, Monaco di Baviera, Tel Aviv.
Per il centenario della nascita si
sono tenute numerose mostre, tra
cui la più importante a Bagnaca-
vallo, con la collezione e archivio
che la moglie Anna ha donato al
Museo. Sarebbe bello allestire
una esposizione anche a Gar-
gnano, è una promessa che ho
fatto alla moglie del pittore. Mi
auguro di riuscirci.

Flavio Giambarda

IL RICORDO 
DI  UN’AMICA
Enzo Morelli, pittore. Era così
che voleva essere chiamato. Par-
lare di lui come uomo, come ami-
co credo sia più difficile che in-
quadrarlo come artista.
Legati alla sua presenza irruente
e vitale fin dal 1939 in quell’an-
golo di mondo dal nome indi-
menticabile di Rebenga (contra-
da di Bogliaco ndr), ricco di ri-
cordi e di episodi della nostra
adolescenza, significa per me fa-
re un “excursus” quasi di verifica
della propria vita.
Il giardino dell’ex Hotel Boglia-
co, oggi Ca’del Garda, che fino
agli anni venti aveva ospitato per-
sonaggi illustri ed era legato al
campo di Golf, era il nostro pun-
to d’incontro con gli amici di Vil-
la e di Gargnano.
Venire da Roma per raggiungere
Bogliaco e la piasa o Prà (così la
chiamavano) era il premio al qua-
le non avremmo mai rinunciato e
per questo ci impegnavamo for-
temente negli studi, perché la ri-

compensa erano le vacanze sul
lago.
Nell’estate del 1940 dopo la di-
chiarazione di guerra, l’immagi-
ne di Enzo Morelli con il suo cap-
pello, la sua tavolozza, seguito
dall’esile, elegante figura della
moglie Anna, conquistarono la
nostra amicizia e simpatia che
durò per tutta la loro presenza in
vita. Il legame più forte e più vi-
cino, per temperamento e ideali
sociali e politici, era certo quello
che  lo univa a mio padre, seppu-
re più anziano di lui. Ma la sua
“dolcezza” di modi e di atteggia-
menti era certo più affine a mia
madre che lo ricambiava di pari
simpatia.
Il ricordo più intenso si concre-
tizza in un lasso di tempo che va
dal 1943/44 alla fine della guerra
per proseguire fino agli  ultimi
mesi della sua vita.
Come non ricordare le serate tra-
scorse vicino al fuoco, in casa
Morelli, quando, nell’incavo vi-
cino al camino, nascosto da un
quadro che veniva regolarmente
e “paurosamente” spostato, la vo-
ce di Ruggero Orlando ci rag-
giungeva via radio dai Paesi Al-
leati per fornirci le ultime notizie
di guerra e di liberazione. Nel-
l’ultima visita fatta alla cara An-
na, questa quasi per rassicurmi,
mi disse: “Guarda, c’è ancora” e
spostava il quadro che custodiva
il fatidico nascondiglio.
Tanti, tanti sarebbero gli episodi
da raccontare, ma mi limiterò a
due o tre momenti per me basila-
ri ed inscindibili dal mio mondo
interiore.
Agosto, la guerra finisce. Nazisti
e fascisti vecchi e nuovi se ne
vanno: la vita riprende.
I vecchi muri delle limonaie ver-
so il Corno erano la passeggiata
preferita per “ quelli della piàsa”
e del Morelli in particolare. Una
mattina, Daniele, mio figlio mag-
giore, di corsa giunge a casa con
un foglio in cui il suo viso di
“bambino dolcissimo”, così lo
chiamava il pittore amico, era
stato ritratto con colori “prima-
verili” quasi come augurio per la

sua vita futura. Nei colori tenui e
sfumati predomina tutto lo slan-
cio affettivo che si ritrova in quel-
le sue “Memorie di affetti” che
cercano di “rubare” i sentimenti
più intimi del Morelli “uomo ar-
tista”.
Tornare a Rebenga ogni anno
poi, fino alla scomparsa della ca-
ra Anna, significava guardare in
primo luogo se la “Bianchina”
prima e la “Ford” azzurra poi,
erano parcheggiate in quell’an-
golo di mondo che era il simbo-
lo della nostra presenza ed ami-
cizia.
Mai nessuna persona come il
Morelli riusciva a comunicare i
suoi prepotenti stati emozionali
che, a volte, lo portavano ad al-

zare di più la  sua voce, normal-
mente un po’ roca.
Giocando, giorni fa, con i miei
due nipotini, l’immagine del suo
tramonto di uomo e di artista, se-
duto con la mano che accarezza-
va il cocker adagiato sul muret-
to, mi è apparsa con impeto e con
grande emozione. Rebenga or-
mai è cambiata. Il tempo trasfor-
ma tutto a volte rovinando anche
l’aspetto naturale ma un Uomo,
quando è poeta o artista non tra-
monta mai e il suo è l’unico per-
corso sicuro che lo avvicina al-
l’Assoluto.
Quante cose ancora potrei dire.
Ho qui davanti l’ultima cartolina
con “Case di Rebenga” inviata-
mi e scritta con grafia ormai “tre-
molante” in contrasto con l’im-
petuosità che lo caratterizzava: è
del 4 aprile 1970.
Lo ricordo nel suo studio di via

Lanzone a Milano, mi aveva in-
vitato per una mostra di Carrà
che poi mi presentò. Una grande
ed indimenticabile emozione.
Proprio in quella via vado a tro-
vare mio figlio e il mio pensiero
rincorre ancora l’immagine del-
l’amico Morelli, del suo studio,
dei suoi dipinti, del fuoco im-
provviso dei suoi giudizi nelle
conversazioni ma soprattutto
non dimentico la “sensibilità”
non sempre evidente, forse “pau-
rosamente” nascosta nel suo più
profondo mondo interiore.
Morelli non lo dimenticheremo e
non lo dimenticheranno mai la
spiaggia e le case dei “Maddale-
ni” e di Rebenga, che riusciran-
no a lanciare messaggi ed emo-
zioni che solo il Garda e la “pià-
sa” di Bogliaco ci hanno regala-
to e si spera regalino anche alle
generazioni del Duemila.

Maria Teresa Folorni

GARGNANESI ILLUSTRI

Morelli nello studio di Milano, intento a realizzare i bozzetti per le vetrate della Chiesa di S. Maria Bambina.
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